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«Rispondere alla
richiesta del Papa:
essere testimoni
dell’essenziale nella
periferia esistenziale»

Carrón rieletto presidente della Fraternità di Cl Presentato oggi all’Università Roma Tre
il libro di Leuzzi sul realismo del Pontefice

ulián Carrón è stato riconfermato alla
presidenza della Fraternità di Comu-

nione e Liberazione. Il sacerdote spagnolo,
che dopo la morte di don Luigi Giussani a-
veva assunto la guida del movimento, è sta-
to eletto dalla Diaconia della Fraternità riu-
nitasi a Milano sabato scorso, dopo che era
trascorso il periodo di sei anni previsto dal-
lo statuto. «Ho accettato per gratitudine al-
la storia che mi ha generato e continua a ge-
nerarmi insieme a voi e per il desiderio di
continuare a vivere l’appassionante avven-

tura di questi anni», ha scritto in una lette-
ra indirizzata ai membri della Fraternità a
pochi giorni dagli esercizi spirituali che si
terranno a Rimini da venerdì a domenica.
«Nel cercare la persona più adeguata l’uni-
ca preoccupazione doveva essere il bene del
movimento. Per assolvere questo compito
l’atteggiamento da avere era uno solo: ob-
bedire al Mistero nell’identificare la perso-
na ritenuta più adatta per portare avanti la
nostra storia, affinché possiamo risponde-
re in modo sempre meno inadeguato alla ri-

chiesta di Papa Francesco di essere testi-
moni dell’essenziale in ogni periferia esi-
stenziale». La lettera si conclude con l’invi-
to «a rinnovare il desiderio di camminare
insieme verso il destino, Cristo che ci ha con-
quistati, per diventare sempre più figli di
don Giussani. Che ognuno di noi, e ognu-
na delle nostre comunità, possa diventare
sempre di più testimone della grazia che ci
ha affascinati, insieme tesi come Pietro e
Giovanni nel cammino verso il sepolcro il
mattino della Resurrezione».

J arà presentato oggi alle 15, nell’Aula
Magna del Rettorato Università Roma

Tre, il libro Amare e Servire - Il realismo sto-
rico di papa Francesco, scritto da monsignor
Lorenzo Leuzzi, vescovo ausiliare di Roma.
Organizzata dalla Fondazione Istituto Gram-
sci - Università Roma Tre e dalla Libreria E-
ditrice Vaticana, in collaborazione con l’As-
sociazione Culturale Universitaria San Fi-
lippo Neri, alla presentazione interverran-
no il professor Miguel Yanez, direttore del
Dipartimento di Teologia morale della Pon-

tificia Università Gregoriana, il senatore Gae-
tano Quagliariello, presidente della Fonda-
zione Magna Carta, il professor Giuseppe
Vacca, presidente della Fondazione Istituto
Gramsci, e l’onorevole Luciano Violante, pre-
sidente emerito della Camera dei Deputati.
A moderare il dibattito, introdotto dai salu-
ti del rettore Mario Panizzi e dell’assessore
allo Sviluppo economico e alle Attività pro-
duttive della Regione Lazio, Guido Fabiani,
sarà la professoressa Cecilia Romana Costa,
dell’Università Roma Tre.

S

Le voci dei Papi in alta definizione
Da Pio XI a Francesco l’archivio digitale della Radio Vaticana

ROMA Radio Vaticana ha presentato la digitalizzazione dell’archivio audio pontificio (Siciliani)

GIANNI CARDINALE
ROMA

a voce dei Papi». È questo
il titolo dell’archivio digita-
le della Radio Vaticana che

è stato ieri presentato nella Sala Mar-
coni dell’emittente. In pratica, come
ha spiegato il direttore tecnico Sandro
Piervenanzi, si è trattato di digitaliz-
zare l’intero archivio audio pontificio:
con ottomila tra nastri e supporti ori-
ginali, dai dischi a 78 giri ai nastri ma-
gnetici e ai Cd. In tutto sono stati ri-
cavati oltre 37mila file che documen-
tano ben 23.207 avvenimenti com-
presi tra il 1931 – anno di nascita del-
la radio sotto il pontificato di Pio XI –
e oggi. All’evento, che s’inserisce tra le
iniziative in preparazione delle cano-
nizzazione di Giovanni XXIII e di Gio-
vanni Paolo II del 27 aprile, hanno par-
tecipato il cardinale Giovanni Battista
Re, che fu strettissimo collaboratore
di Giovanni Paolo II, il vaticanista Gian
Franco Svidercoschi e l’aiutante di ca-
mera di papa Roncalli, Guido Gusso.
Ha moderato padre Federico Lom-
bardi, direttore generale della Radio
Vaticana nonché "portavoce" vatica-
no, che ha sottolineato il grande rilie-
vo storico documentale dell’opera-
zione - possibile grazie al coinvolgi-
mento di Banca Intesa Russia e con il
supporto di Confartigianato Persone
- che permette la conservazione di so-
nori la cui integrità potrebbe essere a
rischio per l’usura dei supporti. «La
voce dei Papi – ha spiegato padre Lom-
bardi – è il tesoro della Radio Vatica-
na, corrisponde alla sua missione, che

L«
è proprio quella di diffondere e anche
conservare la loro voce, come nell’oc-
casione di queste due Canonizzazio-
ni, facendo vedere come le voci dei Pa-
pi, di cui adesso viene proclamata la
santità, siano a disposizione per colo-
ro che vogliano risentire anche il tono
originale della loro personalità e del
loro servizio alla Chiesa, attraverso la
loro viva voce».
Particolarmente intense le testimo-
nianze del cardinal Re, Svidercoschi e
Gusso, che hanno anche mostrato co-
me le innovazioni protocollari intro-

dotte da papa Francesco hanno ana-
loghi precedenti nei due illustri pre-
decessori che diverranno santi a bre-
ve. Così il porporato ha sottolineato
che Giovanni Paolo II era «un mistico
con i piedi per terra»; «era – ha spie-
gato – un uomo di certezze, impres-
sionava la profondità del suo pensie-
ro, la sua facilità nel parlare alle folle,
ma più di tutto mi impressionava l’in-
tensità della sua preghiera». Sviderco-
schi ha rivelato come papa Wojtyla,

dopo un serrato colloquio con l’allo-
ra maestro delle cerimonie pontificie,
non tenne conto delle indicazioni di
quest’ultimo e - contrariamente alla
tradizione - salutò il popolo quando,
appena eletto, si affacciò dalla Loggia
su Piazza san Pietro da dove, seguen-
do il protocollo previsto, avrebbe do-
vuto dare solo una muta benedizio-
ne. Ricca di aneddoti la testimonian-
za di Gusso. Con papa Giovanni che da
Castel Gandolfo - in barba a guardie
svizzere, gendarmi vaticani e polizia
italiana -, si fa felicemente scorazzare
dall Opel bicolore (blu e avorio) del
suo cameriere per i Pratoni del Vivaro
sui Castelli Romani. O che, sempre se-
gretamente, esce per visitare l’amba-
sciatore inglese ricoverato in clinica o
un giornalista anche lui malato. Gu-
stosa la scena di Gusso che cerca, in-
vano, di individuare delle cimici lun-
go i fili del telefono dopo che il Bor-
ghese aveva riferito testualmente col-
loqui provati del Papa. Commovente
infine il resoconto della prima e uni-
ca "predica" subita in dieci anni di ser-
vizio prima a Venezia e poi a Roma:
«Prima di morire mi ha chiamato per
tirarmi le orecchie e mi ha detto tutto
quello non mi aveva detto in dieci an-
ni: soprattutto di accostarmi di più ai
Sacramenti e di non essere attaccato
ai soldi. Mi voleva promuovere e in-
vece gli chiesi di proteggere dal cielo
me, il mio Giovannino e mia moglie
Antonia. E stato così. Ho avuto un tu-
more e altri guai e quando ho avuto bi-
sogno sono sempre andato a tirarlo
per la sottana».
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Il patrimonio digitalizzato
in vista della canonizzazione

di Wojtyla e Roncalli. Gli
interventi di Re, Lombardi

Svidercoschi e Piervenanzi.
Gusso: così Giovanni XXIII

mi tirò le orecchie
«Avremo i riflettori di tutto il pianeta puntati
addosso. C’è posto per tutti. Roma ce la
farà per un evento così importante anche
per l’economia della nostra città che vuole
puntare al turismo religioso, culturale e
congressuale». Lo ha detto ieri il sindaco di
Roma, Ignazio Marino, in occasione della
presentazione in Campidoglio del piano
speciale predisposto per la canonizzazione
dei due Papi, prevista per il 27 aprile.
Marino, che aveva al suo fianco
l’amministratore delegato dell’Orp,
monsignor Liberio Andreatta, si è poi

sbilanciato in una previsione. «In base ai
calcoli fatti sulle prenotazioni degli alberghi
e sull’esperienza del passato, visto il
periodo tradizionalmente turistico,
pensiamo che dalla Settimana Santa al
Primo maggio avremo un flusso di tre
milioni di persone». Altri numeri riguardano
2630 volontari della protezione civile in
servizio 4 milioni di bottigliette d’acqua che
verranno distribuite oltre al presidio
medico: una tenda codice bianco, 13 punti
avanzati, 5 di rianimazione 106 mezzi di
soccorso oltre a 980 bagni chimici.

LA CITTÀ

Marino e Andreatta: Roma pronta ad accogliere 
milioni di pellegrini per l’appuntamento del 27 aprile

SANTA SEDE
Bergoglio incontra
i capi dicastero
Ieri mattina papa France-
sco ha presieduto una riu-
nione dei capi dicastero
della Curia Romana. Ar-
gomento dell’incontro - ri-
ferisce un comunicato
della Sala stampa vatica-
na - sono state le rifles-
sioni e le reazioni suscita-
te nei diversi dicasteri dal-
l’esortazione apostolica
Evangelii gaudium, e le
prospettive che si aprono
per la sua implementazio-
ne. L’incontro è durato
dalle 9.30 alle 12.

MESTRE
Dialogo a tre
su Giovanni Paolo II
Tre testimoni e interlocu-
tori autorevoli ricordano
oggi la figura di Karol
Wojtyla nel giorno della
sua morte. Alle 18.15,
presso l’Aula Magna del
Laurentianum in Piazza
Ferretto a Mestre inter-
verranno il patriarca di Ve-
nezia Francesco Moraglia,
il vaticanista Gian Franco
Svidercoschi e lo scritto-
re Ferdinando Camon.
Coordinerà il dibattito A-
lessandro Polet, presi-
dente dell’Istituto di Cul-
tura Laurentianum di Me-
stre.

BARI
L’arcidiocesi ricorda
don Vito Marotta
«Comunicare per incon-
trarsi. Il sacerdote comu-
nicatore» è il titolo del pro-
gramma di eventi per ri-
cordare don Vito Marotta,
per molti anni responsa-
bile delle comunicazioni
sociali della Conferenza e-
piscopale pugliese e del-
la diocesi di Bari-Bitonto,
a cinque anni dalla morte.
Oggi, alle 18, nella cap-
pella del Seminario di Ba-
ri, l’arcivescovo di Bari-
Bitonto, Francesco Ca-
cucci, presiede la Messa.
Seguirà una riflessione di
monsignor Dario E. Vi-
ganò, direttore del Centro
Televisivo Vaticano. Lu-
nedì 5 maggio, nella par-
rocchia del Salvatore in
Bari-Loseto alle 18.30
Messa, benedizione dell’i-
cona della Pentecoste
(dedicata a don Marotta),
e dibattito con monsignor
Domenico Pompili, diret-
tore dell’Ufficio comuni-
cazioni sociali della Cei.

Antonio Rubino

ROMA
Mostra sui rapporti
tra Cuba e Vaticano
L’ambasciatore di Cuba
presso la Santa Sede,
Rodney Lopez Clemente,
inaugura stasera una mo-
stra fotografica dedicata
ai «Momenti storici salienti
dei rapporti diplomatici
Cuba-Santa Sede» che
durano ininterrottamente
dal 1935. La cerimonia è
prevista alle 18.30 presso
la Chiesa romana di
Sant’Andrea al Quirinale.

Omelia. «Vincere accidia e formalismi»
ENRICO LENZI

incere l’accidia spirituale e il for-
malismo. Due malattie che «posso-
no colpire noi cristiani». Ecco allo-

ra l’invito ad aprirsi alla grazia di Dio. An-
che ieri mattina nella quotidiana Messa ce-
lebrata in Casa Santa Marta, papa France-
sco ha concentrato la propria omelia pren-
dendo spunto dal brano evangelico della
guarigione del paralitico, che stava presso
i portici della piscina, quasi rassegnato a
non guarire. Un miracolo, quello compiu-
to da Gesù, che avviene di sabato susci-
tando le critiche dei farisei. Un racconto, ha
commentato Francesco, in cui «troviamo
due malattie forti, spirituali». In primo luo-

go la rassegnazione del malato. «Io penso
a tanti cristiani, tanti cattolici: sì, sono cat-
tolici ma senza entusiasmo, anche ama-
reggiati – ha detto il Papa –. "Sì, è la vita è
così, ma la Chiesa… Io vado a Messa tutte
le domeniche, ma meglio non immi-
schiarsi, io ho la fede per la mia salute, non
sento il bisogno di darla ad un altro…". O-
gnuno a casa sua, tranquilli per la vita…
Ma, tu fai qualcosa e poi ti rimproverano:
"No, è meglio così, non rischiare…". È la
malattia dell’accidia, dell’accidia dei cri-
stiani. Questo atteggiamento che è para-
lizzante dello zelo apostolico, che fa dei cri-
stiani persone ferme, tranquille, ma non
nel buon senso della parola: che non si
preoccupano di uscire per dare l’annuncio

del Vangelo. Persone anestetizzate».
In seconda battuta emerge il peccato del
formalismo, quello dei farisei.  «Cristiani –
ha detto – che non lasciano posto alla gra-
zia di Dio. E la vita cristiana, la vita di que-
sta gente è avere tutti i documenti in rego-
la, tutti gli attestati». «Cristiani ipocriti, co-
me questi. Soltanto interessavano loro le
formalità. Era sabato? No, non si possono
fare miracoli il sabato, la grazia di Dio non
può lavorare il sabato. Chiudono la porta
alla grazia di Dio! Ne abbiamo tanti nella
Chiesa: ne abbiamo tanti! È un altro pec-
cato. I primi, quelli che hanno il peccato
dell’accidia, non sono capaci di andare a-
vanti con il loro zelo apostolico, perché
hanno deciso di fermarsi in se stessi, nelle

loro tristezze, nei loro risentimenti, tutto
quello. Questi non sono capaci di portare
la salvezza perché chiudono la porta alla
salvezza».
Da parte sua il Papa pur sottolineando che
sono tentazioni che vengono, «ma dob-
biamo conoscerle per difenderci». E da-
vanti a queste due tentazioni, davanti «a
quell’ospedale da campo lì, che era sim-
bolo della Chiesa», davanti a «tanta gente
ferita», Gesù si avvicina e chiede solo: «Vuoi
guarire?» e «gli dà la grazia. La grazia fa tut-
to». E poi, quando incontra di nuovo il pa-
ralitico gli dice di «non peccare più». «Le
due parole cristiane: vuoi guarire? Non pec-
care più. Ma prima lo guarisce. Prima lo
guarì, poi "non peccare più". Parole dette

con tenerezza, con amore. E questa è la
strada cristiana, la strada dello zelo apo-
stolico: avvicinarsi a tante persone, ferite in
questo ospedale da campo, e anche tante
volte ferite da uomini e donne della Chie-
sa. È una parola di fratello e di sorella: vuoi
guarire? E poi, quando va avanti, "Ah, non
peccare più, che non ti fa bene". È molto
meglio questo: le due parole di Gesù sono
più belle dell’atteggiamento dell’accidia o
dell’atteggiamento dell’ipocrisia».
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ALESSIA GUERRIERI

chermi per seguire canti e letture, ambone tou-
ch screen, dispenser per l’acqua santa. Nuove
tecnologie che cominciano ad affacciarsi qua e

là nella liturgia in alcune parrocchie italiane e che sti-
molano una riflessione profonda, al di là della con-
trapposizione tra apocalittici e integrati. Come ricon-
figurare l’esperienza liturgica al tempo di Internet? È
per tentare di dar risposta a interrogativi delicati come
questo che l’Ufficio liturgico nazionale e l’Ufficio na-
zionale per le comunicazioni della Cei hanno orga-
nizzato il seminario di studio «Liturgia e nuove tecno-
logie». Un incontro che non vuole essere un punto d’ar-
rivo, ma un avvio di percorso, sulla strada della visio-
ne inclusiva e non contrapposta tra digitale e reale al-
l’interno di una cornice unitaria.
Utilità, distrazione, opportunità, assurdità. Sono mol-
te le valutazioni che i new media suscitano, ma la ri-
flessione teologica e antropologica - esordisce il ve-
scovo Claudio Giuliodori, presidente della Commis-
sione episcopale per le cultura e le comunicazioni so-

ciali - deve tendere «a capire come può essere valoriz-
zata l’azione liturgica attraverso i nuovi media, non al-
terata o snaturata». Gli scenari che si aprono all’oriz-
zonte, infatti, sono affascinanti e «il futuro ci chiede di
non aver paura di raccogliere la sfi-
da anche sotto l’aspetto liturgico»
aggiunge monsignor Claudio Ma-
niago, segretario della Commis-
sione episcopale per la liturgia del-
la Cei, anche se «la visibilità della
parola va difesa» e la partecipa-
zione alla liturgia in chiesa «resta
un’esperienza unica e irripetibile,
senza nulla togliere al futuro».
Circolarità, interattività, immer-
sione sono elementi presenti nel-
la celebrazione, comunque la
«centralità del corpo resta fonda-
mentale». Monsignor Domenico
Pompili, direttore dell’Ufficio per
le comunicazioni sociali, vede così nei nuovi linguag-
gi un utile strumento «nella fase di preparazione della

celebrazione e per la rielaborazione successiva all’e-
sperienza liturgica». Ciò che va valorizzato, inoltre, è «la
logica delle rete, circolare e interattiva» nel dialogo tra
Dio e l’uomo durante il rito. Non si tratta di demoniz-

zare le tecnologie, dunque, so-
prattutto perché il rapporto con la
tecnica ha accompagnato da sem-
pre il cammino della liturgia cri-
stiana e dei suoi supporti. Ne tan-
to meno si vuol giungere a «una
semplice rassegna tra buone e cat-
tive pratiche», ricorda il direttore
dell’Ufficio liturgico don Franco
Magnani. Occorre, invece, capire
come rendere un’opportunità «le
possibilità inedite» che le nuove
tecnologie offrono.
Vivere la liturgia al tempo delle tec-
nologie digitali, tuttavia, parte da
un punto fermo. La liturgia lavora

sempre sul corpo, organizzando le sfere dell’emozio-
ne, della sensibilità, dell’azione in modo che tali sfere

siano la presenza del sacro, del mistero di Cristo. Gior-
gio Bonaccorso, docente dell’Istituto di Liturgia pa-
storale di santa Giustina di Padova, perciò il problema
non è tanto nell’adoperare o meno i nuovi media di-
gitali, ma nel modo di utilizzarli, al servizio del singo-
lare funzionamento simbolico della liturgia, che insie-
me attiva e sospende i codici della comunicazione. In
ogni caso, l’atteggiamento corretto, per il direttore de
La Civiltà Cattolica padre Antonio Spadaro, sarebbe
non solamente quello di «difendere la ricchezza pro-
pria della liturgia così come siamo abituati a inten-
derla», ma di comprendere come «il desiderio di Dio
emerga prepotente anche in questo nuovo piano di e-
sistenza alla ricerca di forme di espressione». Vanno
quindi affinate le sensibilità a livello pratico «per co-
gliere le esigenze reali – conclude don Paolo Tomatis
della Facoltà teologica dell’Italia settentrionale – sul
piano liturgico per non chiudersi in una visione piat-
ta della partecipazione» ed ecclesiale «perché l’origi-
nalità non sia motivo di scandalo, ma sia sorgente di
carità e comunione». 
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S
Giuliodori: valorizzare

l’azione liturgica con i nuovi
media. Pompili: strumento

da non demonizzare
Le relazioni di Maniago,
Spadaro, Bonaccorso,

Tomatis e Magnani

La Messa di ieri (L’Osservatore Romano)

Il convegno. La Messa nell’era di Internet: una sfida per la liturgia


